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AA.W. 
«Btoetlca» 
Laterza 
Pagg. 334 , lire 28.000 

Georg Weerth 
«Vita e gesta 
di SclinapphahnskJ» 
Lucarlnl 
Pagg. 188, l ire 21.500 

M La nuova disciplina 
scientifica riguarda la ricerca 
sui problemi etici sollevati da­
gli odierni straordinari pro­
gressi della medicina e delle 
altre scienze della vita (euta­
nasia, trapianti, interventi sul 
patrimonio genetico, e cosi 
via). In questo volume sono 
raccolti una ventina di inter­
venti di studiosi diversi, a co­
minciare da G. Berlinguer, Le­
caldano, Rodotà e Violante, a 
un convegno del 1988 dell'I­
stituto Gramsci. Curatori A. Di 
Meo e C. Mancina 

• i Si tratta di un volume di 
una collana, «I classici del ri­
dere», che si ispira a quella 
omonima dell'editore Formig-
gini degli anni Trenta. L'opera 
qui proposta è di uno scrittore 
tedesco vissuto tra il 1822 e il 
1856, amico di Marx ed En­
gels e che assunse il capitali­
smo a oggetto della sua pro­
duzione letteraria. Narrando 
le vicende in forma di parodia 
di un principe veramente esi­
stito, offre un penetrante spac­
cato della vita politica del 
tempo. 

Romano Allodi 
«Un inganno 
dal mille petali» 
Iblskos editrice 
Pagg. 86 , lire 12.000 

• I La vita capovolta, come 
una messinscena, è una dolo­
rosa ferita, una recita conti­
nua di una crisi costante. Su 
questo filo si dipana il ragio­
namento poetico dell'emilia­
no Romano Allodi che già 
aveva colto estimatori col suo 
•Esistenza occidentale*. In 
questa nuova raccolta di poe­
sie, l'autore accentua il distac­
co dal vivere sino a farlo di­
ventare una sola immagine, 
ironica ed irriverente al co­
spetto di un Dio e di una veri­
tà che si cela continuamente. 

Bernard Droi , 
Anthony Rowley 
«Storia del XX secolo» 
Sansoni 
Pagg. 936 ( tre volumi) 
lire 99.000 

• I Nell'Universale Sansoni, 
l'opera di Bernard Droz e An­
thony Rowley, docenti di sto­
na dell'Institut d'études politi-
ques di Parigi, offre un quadro 
storico generale del secolo 
che sta per concludersi. Nei 
tre volumi si va dalla fine della 
prima guerra mondiale, dal 
declino economico e dall'evo­
luzione politica dell'Europa, 
all'ascesa dei Paesi extraeuro­
pei e alla seconda guerra 
mondiale, dalla guerra fredda 
alla nascita del Terzo mondo 
fino agli anni Settanta. 

Giovanni D'Anna 
«Virgilio» 
Lucarlnl 
Pagg. 228, lire 20.000 

• i Allievo dì Ettore Paratoie 
e continuatore della stia ope­
ra, D'Anna insegna dal 1962 
letteratura latina all'ateneo ro­
mano. In questo volume egli 
ha raccolto una sene di saggi 
critici (uno inedito) sulla 
poesia virgiliana, in particola­
re Bucoliche e Eneide, omet­
tendo quelli concernenti il 
problema della composizione 
del poema epico, ai quali sarà 
dedicato un futuro libro. L'in­
dagine è sulla filologia, ma 
anche sulla ideologia del poe­
ta mantovano, 

Antonio Carluccio 
«Passione di funghi» 
Idealibrl 
Pagg. 192, lire 38.000 

• 1 Una vita per i funghi* 
quella di Antonio Carluccio, 
piemontese di nascita, tra­
piantato a Londra dove gesti­
sce un noto ristorante natural­
mente a base di funghi. Qui lo 
chef sì destreggia tra ì piatti 
più noti e meno noti che han­
no quel sapore forte dei fun­
ghi Inoltre vi è aggiunta una 
guida alla raccolta, utile per 
quanti si accostano a questo 
svago. Quanto alle ricette ve 
ne sono mo)te veramente 
semplici, altre piene di strani 
e originali accostamenti. 

Barnes, Bonnefoy 
Starobinsky per 
Gallo Silvestre 

M È in librena il primo nu­
mero de // Gallo Silvestre, del­
le Edizioni di Barbablù di Sie­
na, diretta da Antonio Prete e 
Attilio Lolini. Il fascicolo s'a­
pre con una sezione dedicata 
alla traduzione. 1 poeti sono 
Callimaco, Pessoa, Chodsse-
vic, Jabès, Bonnefoy e Ro­
mualdo. Nella sezione Poiesis 
saggi e interventi di Char, 
Agamben, Pazzini, Prete, Ros­
so Chioso. Molto interessanti 
le Corrispondenze. Djuna Bar­
nes su Joyce e Yves Bonnefoy 
e Starobinskj. 

Pasolini, Chlebnikov 
Ranchetti, Majorino 
su «Poesia» 

H i Nel numero 9 di «Poesia» 
(seltembre) nel -Tema del 
mese* un saggio di Enzo Di 
Mauro su «La prefigurazione 
della morte in Pasolini», inediti 
di Giancarlo Majorino, incon­
tro con Michele Ranchetti a 
cura dì Gianni D'Elia, -Le ta­
vole del destino di Velìmir Ch­
lebnikov» a cura di Evelina 
Schatz e Valerio Fantinel. Nel­
la sezione Libri, recensioni 
per Luciano Erba, Edoardo Al-
binati, Angelo Maugeri, Euge­
nio De Signoribus; Roberto 
Rebora. j 

Biblioteca Estense: 
nasce il fondo 
Antonio Delfini 

• 1 Presso la Biblioteca 
Estense di Modena è iniziata 
la schedatura definitiva del 
fondo Antonio Delfìni. Il fon-
do conserva una parte delle 
carte dello scrittore-

La Biblioteca Estense Invita 
Chiunque abbia a disposizio­
ne lettere, manoscritti, loto-
grafie di Delfini di segnalarne 
l'esistenza e possibilmente di 
inviarne riproduzione da alle­
gare al Pondo, rivolgendosi ad 
Andrea Palazzi, Biblioteca 
Estense, largo S. Agostino, 
41100 Modena 

ROMANZI 

Elogiò 
delle 
colonie 
Wilbur Smith 

•L'ultima preda» 

Longanesi 

Pagg. 516, lire 27.500 

AURELIO MINONNE 

• 1 Se è lecito attribuire valo­
re indiziario a brani deconte­
stualizzati dal testo cui appar­
tengono, il senso dell'ultimo 
romanzo dì Wilbur Smith e, in 
generale, di buona parte della 
Sua fluviale produzione sta a 
pag. 488: «Nel giro di pochi 
fuggevoli decenni l'Africa era 
stata sopraffatta dalla sua bar­
barie intrinseca. Tutti i freni 
che un secolo di colonialismo 
aveva Imposto erano ormai 
saltati. Quei freni erano stati 
catene, magari, ma una volta 
liberatisi dai ceppi I popoli 
dell'Africa si erano messi a 
correre a testa bassa, con ab­
bandonò cieco e suicida, ver­
so la propria distruzione*. 
Smith, scrittore sudafricano 
bianco di pelle e cultura, ag­
giunge un altro capitolo al ci-
cto dei JCoi#er«eyf dSVricS, 
praptyeiWocf un erpajjsudf-
(ricami bianco {SeaH Courte-
ney), nazionalista e conserva­
tore, già colonnello di un 
gruppo di soldati sceltissimi 
delle forze regolari rhodesia­
ne, ora concessionario di una 
riserva di caccia nello Zim­
babwe, ai confini col Mozam­
bico. La precisa collocazione 
Ideologica e geografica del 
protagonista non è oziosa co­
me pure può sembrare. Con­
sente invece a Smith di gene­
rare funzioni facilmente rico­
noscibili (l'Eroe, le Sfide po­
stegli, il Viaggio In terreno 
ostile, la lotta col Nemico) e 
sequenze fortemente caratte­
rizzate (dagli irriducibili con­
trasti tra giusto e ingiusto, 
buono e cattivo, ragione e lol­
ita, amore e odio, idealismo e 
pragmatismo), e consente al­
tresì a Courteney di duellare 
dialetticamente con Claudia 
Monterro (fino alia reciproca 
resa) e fisicamente col gene­
rale Cina (finché morte non li 
separi) -

Courteney guida Riccardo 
Monterro, un magnate ameri-

. cano col pallino della caccia 
grossa, sulle tracce di due 
simboli viventi della vecchia 
Africa: Federico il Grande, un 
leone vecchio e smaliziato, e 
Tukutela'1'Arrabbiato, uji ele­
fante ultrasessantenne, scaltro 
e pericoloso, gigantesco e 
inalterabile. Con Monterro 
c'è la figlia Claudia, ecologi-' 
sta, radicale e terzomondista 
che, sapendolo' minato da un 
cancro allo stadio terminale, 
vuole condividerne le ultime 
settimane di vita. Sconfinati in 
Mozambico. Monterro muore 
insieme con l'agognato ele­
fante, Claudia viene rapila 
dalla Renamo (i guerriglieri 
che contrastano il Frelimo al 
potere) e Courteney, per libe­
rarla, presta i suoi qualificata-
simi servigi militari al generale 
Cina, ai tempi della guerra 
rhodesiana suo maltrattato 
prigioniero. Liberato,con la 
donna, scopre che i rancori di 
Cina non si sono mai sopiti, 
ne evita una trappola mortale 
e corre a piedi verso il lieto fi­
ne ingaggiando singoiar ten­
zone col vecchio nemico 

Si puO condividere o meno 
il fondamento ideologico del 
libro (Il colonialismo ' salva­
guardava l'Africaj>iù di quan­
to non lacciftjoybggi i movi­
menti indipendentisti, specie 
quelli di ispirazione marxista: 
la caccia grossa garantisce an­
ziché mortificare la sopravvi­
venza delle specie animali), si 
deve stigmatizzare certo il ba­
rocchismo emotivo con cui lo 

scrittore sopperisce a un certo 
recente inaridimento della ve­
na creativa, ma non si può ne­
gare la mostruosa abilità dì 
Wilbur Smith nel confezionare 
pagine d'avventura tra le più 

- appassionanti dei nostri tem­
pi. La varietà delle situazioni e 
il loro vorticoso succedersi, la 
realistica consistenza degli 
sfondi, |a solida credibilità 
delle vicende, i dialoghi es­
senziali é oggettivi, la serietà 
della ricerca storica, militare e 
tecnologica sottesa a ogni pa­
gina, fanno di questo roman­
zo un modello perfetto di un 
genere in ctji Smith costituisce 
un sempre più autorevole pa­
radigma, 

Talora distratto (o è distrat­
to l'edi'/or? o il traduttore?) 
oppure travolto dalla sua stes­
sa complessità. A pag, 174, 
Dedan sorveglia Claudia e Pu­
ntuta s'allontana in barca; a 
pag. 177, Dedan si trova ina­
spettatamente a bordo mentre 
Pumula si è volatlzzato; a pag. 
182, l'ubiquo Dedan chissà 
dov'è mentre Pumula ha ripre­
so il suo posto a poppavia: 
l'Africa nera, c'insegna il bian­
co Smith, 6 proprio zeppa di 
sorprendenti misteri. 

POESIE 

Naldini 
dopo 

ini 
Meo Naldini 
«la curva dì San Floreano» 
Einaudi 
Pagg. 126, lire 10.000 

EDOARDO ESPOSITO 

H Nico Naldini è noto per 
una varia attività, di cui le tap­
pe più recenti sono la cura 
dell'epistolario di Pasolini e 
una biografia dello stesso. A 
Pasolini Io unisce, di fatto, un 
legame di sangue che gli pare 
necessario dichiarare anche 
nella nota biografica che ac-
cornpagna queste poesie: «È 
nato a Cesarsa in Friuli il 1° 
marzo 1929 da Antonio e En-
richetta Colussi sorella di Su­
sanna, madre di Pier Paolo 
Pasolini». 

Se questo, sìa, necessario al­
la comprensione delle poesie 
stesse, nèh so. Forse era ne­
cessario all'autore, quasi l'esi­
bizione di una carta d'identi­
tà; del resto Pasolini non è 
certo assente da questi testi, e 
soprattutto da quelli dialetteli, 
méntre in quelli italiani è forse 
più sensibile l'esemplo di Pen­
na. I due nomi circoscrivono 
comunque un'area di sensibi­
lità o di sensualità che è quel­
la in cui Naldini sì muove, non 
senza un suo apporto origina­
le. 

Rapide immagini, colori e 
tonalità languide, il gusto dì 
unlossetvazione delicata, il 
senso della morte contraddi­
stìnguono le poesie in dialet­
to; una contemplazione appe­
na più oggettiva quelle in lin­
gua, che insistono comunque 
sulla stessa realtà e ripropon­
gono Un'analoga atmosfera: 
•Andiamo incontro a) paese / 
con la sera vela / e ogni no­
stra voce s'è stancata / e più 
calde sonole case, / Dentro, 
al lume dei lampioni / fuma 
la cena, / e in qualche orto, 
fra casa e casa / un cuculo si 
prepara a) canto*. 

Se mai va notato per le 
poesie italiane, che occupano 
una buona metà del volume e 
che in gran parte vengono qui 
pubblicate per la prima volta, 
qualche caduta di tono, spe­
cie dove il discorso tende a 
farsi più articolato. Si tratta in­
fatti di un'ispirazione che, le­
gata com'è all'immediatezza 
di talune immagini e alla leg­
gera musicalità di certe clau­
sole, "difficilmente sopporta 
soluzioni predeterminate, e lo 
sforzo di «far tornare i conti» 
(affidando ad esempio all'ef­
fetto di una rima il riscatto di 
un'espressione non felice) 
non sempre riesce convincen­
te. 

CinqiK 
Lo strano personaggio, qui a fianco, 
non è stato abbozzato da qualche 
artista d'avanguardia in vena di 
sperimentazioni. 11 pittore in 
questione è tutt'altro che un nostro 
contemporaneo, poiché è vissuto 
decine di migliaia di anni fa. 
L'immagine proviene da una 
incisione rupestre del Sud Africa, una i 
regione ricchissima di questo tipo di 1 
reperti, ed è un esempio di arte dei • 1 
Cacciatori Arcaici», lo strato più 1 
antico della classificazione. 
Rappresenta una delle ricorrenti À 
fisurazioni antropo-zoomorfe. in cui ÀM 
si concentrano attributi umani, come ^ H 
la Dosinone eretta, e attributi à^m 
animali, come le corna e la coda. In A^m 
auesti esseri mitici i cacciatori ^ V 
primordiali hanno rafllcurato ^M 
l'intensità osichlca del loro raDDono ^g 
nuoiidianr, con l'animale, il senso ^È ^ 
mistico della «simbiosi desìi soiriti» ^ M | f l 
rhf l si FPAlizzava rnn la r a f f i » P il ^ L ^ 
pasto in comune. Non si trattava solo 
di sopravvivere: il senso 
dell'esistenza ruotava intomo al 
dualismo uomo-animale, che 
fungeva da modello di un più 

' generale dualismo religioso e 
cosmologico (maschio e femmina, 
cielo e (erra, giorno e notte, luce e 
tenebre). Ad El-Juyo, in una grotta 
della Spagna cantabrica, si trova il 
più antico tempio che si conosca, 
una salacon un altaree una faccia i , : 

bifronte, da un lato antromorfa, 
dall'altro animate. Questo culto è * * 
durato trentamila anni, quindici volte 
più della nostra era cristiana. ! ^ ^ 
Ecco un risultato fondamentale che il ^ ^ 
libro di Emmanuel Anati riesce a ^ 
ottenere: spostare lo sguardo del " 
lettore dagli «ultimi 5.000 anni di 
aneddoti e di cronaca» all'orizzonte 
di una «storia totale». È una nuova 
dimensione temporale che occorre 
acquisire, in cui viene relativizzata e 
in gran parte revocata la tradizionale 
separazione tra storia e preistoria. 
Basta rendersene conto, «è una porta 
che si supera e dalla quale non si 
toma più indietro*, dice Anali. E la ' 
nuova più ampia e illustrata edizione 
del suo avvincente saggio, già , 
pubblicato in veste economica A 
l'anno scorso dalla Jaca Boote, è uno jm 
strumento ancora DÌÙ valido oer ^ H 
comDiere onesto casso. Solenòide ^^W 
tavole a colon di grande formato e A^m 
un'imponente documentazione ^m 
iconosratica ci Donano auasi «sul ^ K » 
posto», e semora ai poter toccare ^KÈ^* 

ornila anni ( 
LORENZO GIACOMINI 

î k^k^k^k^k^k^k^k^kK^ 

^L^L^L^L^L^B^BB » 

^^•^•^•^•^•^•^•^•^^^^ 
^ E E E E E E E E E E E E ^ . s£'/ 

• ^ .̂ L̂ L̂̂ L̂ L̂ L̂ L̂ L̂ L̂ L̂ L̂ L̂ L̂ r̂ Lm 
^ • V . .^t^PT ^L^L^L^L^L^L^L^B^LVksr ^ L 

.'^^•^•T ^ • ^ • ^ • n V x W 

i ^ B f BBvXv^r BvM-
^BS9v B9S9B' BW' 

^ • • 7 A ^ B B Ì V A H 

BBBB B B M . ^BBft. 
B v r < ' ^Bv * BxSXB*j 

• ™ " Emmanuel AnaU 
•Origini dell'arte e della concet-
ttìalìtà» 

/ JacaBoqk , 
Pagg. 263, lire 140.000 

iopo 
con mano questi capolavori senza 

nome. Le fotografie non ci mostrano 
tracce sbiadite, ma una realtà vivida 

e inequivocabile, che fa contrarre 
l'abisso inconcepibile di secoli nella 

nitida e plastica immagine di una 
catena di generazioni. 

Le grandi concentrazioni di arte 
rupestre ai confini estremi dei 

continenti rappresentano 
indubbiamente un fatto 

emblematico, fonte di grande 
suggestione per l'uomo moderno. La 

seduzione e l'imitazione del 
•primitivo» sono tendenze 

consolidate nell'arte contemporanea 
(come nel caso di Joan Mirò), e la 

fine dell'era della meccanica si 
annuncia nel ritomo alle energie 

primordiali, oggi definite 
•alternative». Per Anati si tratta di 

eventi sintomatici, che dimostrano 
come la «riscoperta della memoria 

collettiva sommersa» sia uno dei 
principali fattori di innovazione 

culturale. 
L'arte dei primordi, per Anati, non si 

riduce a un'espressione 
affascianante ma indeterminata e 

muta: le prime scritture ideografiche 
hanno ricuperato l'alfabeto dei 
cacciatori arcaici, il linguaggio 

universale che univa ì nostri antenati 
nel cinque continenti. Se oggi la 

t cultura planetaria sta tornando 
r rapidamente all'unità delle origini^ 

diventa un compito di fondamentale 
importanza decifrare questa «lingua 

mondiale, alla quale si sarebbero 
successivamente sviluppate tutte le 

lìngue parlate dall'uomo moderno». 

POESIE 

Santo Amado degli spiriti 
J o r g e Amado 
«Santa Barbara dei Fulmi­
ni» 
Garzanti 
Pagg. 412, lire 28.000 

U na considerazio­
ne a cui non ci si 
può sottrarre leg­
gendo quest'ulti-

mmmmmmm mo romanzo del 
settantasettenne 

patriarca dei narratori suda­
mericani è che in ogni deci­
na delle sue pagine nasce e 
si compie una situazione o 
un personaggio ciascuno dei 
quali sarebbe in grado di for­
nire l'occasione ad alcuni 
nostri giovani scrittori -pur 
abilissimi di penna -per uno 
dei loro gracili e stiraceli iatis-
sìmì raccontinr tale e tanta è 
la ricchezza di questo libro, il 
quale fa ruotare gli ormai tra­
dizionali personaggi della 
brasiliana Bahia attorno a 
un'invenzione di grande ef­
fetto, e cioè l'iniziativa dì una 

venerata statua di santa di 
approfittare di un trasferi­
mento per scendere dal pie­
distallo e andarsene per i fat­
ti propri, a sistemare alcune 
storture. Una sorta di allegro 
•deus ex machina» che si 
adegua alla magia del suo 
popolo, apparendo soltanto 
quando urge il miracolo. 

Nella vicenda si inserisco' 
no • grotteschi e disperati, al­
legri ed incoscienti -i perso­
naggi del grande scenario 
baiano. Se la splendida zia-
madre Adalgisa sottomette il 
suo matrimonio alla miope 
disciplina del confessionale, 
la nipote-figlia Manela trova 
proprio nell'atmosfera di una 
festa popolare tra il religioso 
e il pagano la forza di affer­
mare la propria personalità; 
se l'austero e ambizioso be­
nedettino di origine tedesca 
teme che le bizzarrie della 
Santa mettano in forse la sua 
carriera, il suo antagonista le 
sfrutta per tentare una pla­
teale mobilitazione clericale 

AUGUSTO FASOLA 

in piazza; se la stupenda e' 
disinibita attrice mulatta esi­
bisce senza, velili suo amore 
per un giovane sacerdote de­
mocratico che rischia la pel­
le nella lotta a favore dei 
contadini miserabili, costui, 
oggetto del suo desiderio, 
scoprirà solo alla fine che 
cosa intendesse la vecchia 
nonna per «preleverò». £ nu­
merosi nella, massa, pullula­
no • subordinati ai pochi po­
tenti politici, religiosi e ricchi 
- i faccendieri, ì poliziotti, i 
giornalisti e i gorilla, grotte­
schi pupazzi di una tirannia 
cieca e corrotta. 

Lo sfondo sì identifica in 
quello spumeggiante magma 
di allegria e di miseria che fa 
dire allo scrittore: «Il dono, 
proprio ed esclusivo del no­
stro popolo, di far festa mal­
grado l'oppressione e la di­
sgrazia avvilente e incessan­
te, è un dono derSignore»; 
ed è un sostrato magico da 

cui traggono giustificazione i 
colori abbaglianti dei rioni 
popolari, la sfrenatezza delle 
danze in bilico tra il sacro e il 
profano, il difficile equilibrio 
tra l'innocente ottimismo 
della speranza e la constata­
zione di una dura realtà in 
cui solo il portentoso inter­
vento di una statua deambu­
lante può raddrizzare le in­
giustìzie. 

Non è senza significalo 
che l'autore premetta una 
nota nella quale precisa che 
questo romanzo^ (ottima­
mente tradotto da Elena Gre­
chi) è fruito di un progetto 
«annunziato già da vent'anni 
sotto il titolo "La guerra degli 
spinti"*. In esso infatti si ritro­
vano e si fondono mirabil-
monte i due filoni dell'opera 
di Amado. quello più recente 
dei romanzi di Bahia con la 
loro sorridente ispirazione li* 
richeggiante, e quello della 
cruda denuncia sociale delle 
prime opere, che a proposito 
della passata dittatura milita­

re gli fa esclamare: «La cen­
sura, la corruzione e la vio­
lenza erano regole di gover­
no... Tempi d'ignominia e di 
paura: te Carceri traboccanti, 
la tortura e gli aguzzini, la 
menzogna del miracolo bra­
siliano, le opere faraoniche, 
la mangiatoria, l'impostura -
c'è chi ne ha nostalgia, ed è 
naturale*. 

Lo stile è quale si convie­
ne: una prosa ricca ma con-
trollatissima anche dietro 
l'apparente trasandatezza 
che è usata invece come 
Strumento letterario; cosi ra­
dicata nella carnale realtà da 
rendere accettabile, direi ne­
cessario, anche lo spinto 
erotismo di alcune pagine; 
originale e imprevedibile co­
me nella finale «corrispon­
denza coi lettori», in cui lo 
scrittore provocatoriamente 
si scusa di non essere, per 
sua e nostra fortuna, quello 
che non può essere: «di lettu­
ra diffìcile, modemoso e 
noioso*. 

L'universo 
di Shelley 
ediByron 
P.B. Shelley 
•Poesie» 
Bur Rizzoli 
Pagg. 295, lire 10.000 

G.G. Byron ? 
•Diari. 

Theoria 
Pagg. 317, lire 32.000 

GIULIANO OIOO 

• I Percy Eisshe Shelley scris­
se le sue cose più belle in Ita­
lia, a cominciare da Lines 
written among the Eu&anean 
Htlls, che fu la prima delle 
grandi liriche degli ultimi quat­
tro anni delle sua vita. Segui­
rono la tragedia 77te Cena, il 
Prometeus Unbound e il Julian 
and Maddalo, vaga eco delle 
discussioni con Byron. 

Adonais, l'elegia in morte di 
Keats,edel 1821, e vi si esalta­
no le vittime dì quell'immorta­
le idealismo che portò lo stes­
so Shelley a dominare i para­
disi troppo estatici del sogno. 
Poeta, creatore dì miti, hon e 
infatti tanto nella straordinaria 
ricchezza delle sue immagini 
che Shelley è singolare nella 
storia della poesia, quanto nel 
fatto che egli sa'conservare^ai 
suoi miti una realtà familiare 
che non si smarrisce mai nel­
l'astratto e nel simbolo generi­
co. 

Pur avendo dovuto, per ra­
gioni forse inevitabili, rinun­
ciare alle rime, la traduzione 
di Giuseppe Conte riesce a 
presentare con pulizia la ma­
teria del testo a fronte. Alcuni 
errori di traduzione si sarebbe­
ro potuti evitare. A pag". 58, .ti­
ght. è aggettivo, e non signifi­
ca «chiaro., ma lieve; a pag. 
60, <And we breathe and sic-
ken nbt, / the atmosphere of 
human thought* significa 
....Respiriamo senza / ammor­
barci (e non "senza ammor­
barla") l'aria del / pensiero 
umano.; a pag. 62, «aìrbom« 
non significa «nato dall'aria* 
ma .portato dall'aria., o "in vo­
lo., ecc. >-

.lo non scrivo; ho vissuto 
troppo a lungo vicina a Lord 
Byron e il sole ha estimo la 
lucciola., annotava lo Shelley 
nel 1822, anno della sua 
drammatica morte'nel'maredi 
Viareggio. Sia pure da non 
prendersi alla tetterà, perché 
contraddetta da altri momenti 
più giustamente fiduciosi, la 
frase dà un'idea abbastanza 
precisa della statura di George 
Byron scrittore, e non solo 
presso i contemporenel. 

Peccato che la miglior poe­
sia di Byron sia sostanzialmen­
te intraducibile, perché non 
solo in rima, ma comica,' e 
quindi strettamente legata al 
genio della lingua d'origine. 
Peccato ancora che, in seguito 
a un desiderio della vedova di 
Byron, con malinteso gesto ro­
mantico' l'editore Murray ab­
bia bruciato, dello stesso By­
ron, le Memorie. Restano tutta­
vìa, a riprova, stupende lettere, 
e le pagine sparse dì'alcuni 
diari, prefati e annotati con 
competenza da Malcom Skéy, 
e ora tradotti, con rari scadi­
menti, da Ottavio Fatica. 

Contrariamente al cliché 
che vorrebbero vedere in By­
ron un uomo coperto solo da 
maschere, la lettura di questi 
diari richiama alla memoria li 
giudizio di quel critico non 
certo tenero che fu John Rus-
kin: .La prima cosa da farsi 
leggendo Byron è quella di ri­
cordare il suo motto, "Fidatevi 
di Byron". Di lui potete fidarvi 
sempre... Tutto quello che di­
ce è vero, anche se su quanto 
c'è di peggio da dire su,di lui 
insiste subito, e quanto, ìli 
buono può esserci ve lo lascia 
quasi sempre scoprire da voi*. 

CRITICHE 

Nel «mito» 
della 
cultura 

i I L , * ' 

Northopfrye 

«Mito metafora simbolo. 

Editori Riuniti 

Pagg. 218, lire 25.000 

flCRO PAGLIANO 

• i Se non v'è dubbiò che 
quell'oggetto che per sem­
plicità chiamiamo cultura 
occidentale, ha buoni rap­
porti con il mito e il pensiero 
dei Greci, sono pero altret­
tanto certi I nostri legami 
con quel gruppo di testi più 
«orientali, che stanno sotto II 
nome di 'Bibbia*, A sondare 
questi ultimi, Northrop Frye 
Ita dedicato la sua formida­
bile opera di interprete, co­
me appare anche dai' saggi 
critici raccolti lo questo volu­
me, che riflettono appunto II 
suo Interesse per, 11 -Libro., 
investigato «come mito cen­
trale della cultura occidenta­
le. ' . - • 
Frye risulta particolarmente 
penetrante'nel "prlrhV due 

WBgJ, ' « U ^ t f $$&> 
, alla creazione., e - # mm° 

in espansione dulia melalo-
ra.,- qui, infatti, Il critico >si 
splnge't Indicazioni foise 
decisive' sulla naturi 'e 1» 
funzione del linguaggioVA» 
metafora nasce In unasp-
cleta che si trova In uno sta­
dio In cui la spaccatura tra 
un soggetto che percepisce 
e un oggetto percepito non 
è ancori» abituale)* Igtef li­
mile contesto la metafora 
apre un (lusso di energie tra 
Il mondo umano e quello 
naturale-. 

ARTB . • - : . 

Rivoluzione 
dalla 

Giuliano Briganti ' 
«1 pittori dell'immaginario. 
Electa 
Pagg, 306, lire 45.000 

MAURO CORRADINI 

• • C o n una rivoluitoo* di 
stampo copernicano, la cultu­
ra, alla Une del Settecento; Ini-
zia ad affrontare, nell'elabora­
zione dell'immagine, le.mo­
dulazioni dell'Inconscio', è la 
rivoluzione psicologica che 
determina la~nascita*(3ell'iln-
magiriario, del visionarlo, del 

, fantastico dell'arie, 'Cpn un 
saggio dì una decina di anni 
fa, ripubblicato di recente in 
edizione rinnovata, Briganti 
esamina tale rivoluzione pro­
prio nel suo proporsi, nel suo 
sorgere; successivamente iteli-
nea gli sviluppi ottocenteschi, 
lasciando intuire,, più che 
esplicitare, le conseguenze 
nell'aite contemporanea di Un 
simile processo. La ' lettura 
non è soltanto funzionale al­
l'elaborazione di una "tèsi, al­
l'enunciazione di un problè­
ma; attraverso la tesi dì Bri­
gami vengono a cadere cate­
gorie e contrapposlzioni.co-
me quella' «tradizionale.1 di 
classico e romantico! sono 
due Iacee di una medaglia 
polisensa, all'interno della 
quale è possìbile leggere e In­
dividuare quella sorta di ripie­
gamento interiore, quell'ascol-
tare le voci dì dentro,.le pul­
sioni e gli stimoli, alla ricerca 
di un'altra verità. 

16 l'Unità 
Mercoledì 
11 ottobre 1989 


